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Interviste a Cura dell’Osservatorio: “Organizzazione del Movimento e vita dei 
gruppi”: referenti: Luca Romanelli, Andrea Tiberio, con il coordinamento di Andrea 
Favaro 

 
Presentazione del Presidente. 
Sono Francis Contessotto, laureato in lettere classiche e preside di una scuola cattolica 
della città di Treviso; inoltre insegno in seminario e, dal prossimo anno, nell’Istituto 
Superiore di Scienze Religiose della Diocesi. 
A livello diocesano faccio parte della segreteria dell’Ufficio di Pastorale Scolastica e del 
Coordinamento interdiocesano (Diocesi di Treviso e Vittorio Veneto) delle scuole 
cattoliche. Sono stato membro del Consiglio Pastorale Diocesano, in cui ho svolto il 
compito di coordinatore. 
Sono editore di “Lievito – luogo d’incontro dei cattolici democratici”, un periodico on line di 
riflessione politica. 
Sono stato impegnato in politica: per la DC sono stato consigliere di Circoscrizione e 
Presidente di Circoscrizione; nel passaggio dalla DC al PPI sono stato coordinatore 
cittadino e di collegio, per essere eletto poi coordinatore cittadino del PPI; sono stato 
membro della direzione provinciale della Margherita e consigliere comunale (sempre per la 
Margherita) dal 2003 al 2008, rivestendo il ruolo di capogruppo. Dal 2008 non sono 
iscritto ad alcun partito politico. 
Sono Presidente del MEIC da tre anni (di recente eletto per il secondo triennio). 
 
Da quanti anni sei partecipe delle attività del Meic della tua Diocesi. 
A che titolo è inserito il tuo Gruppo Meic nella Vita della Diocesi, dal punto di vista 
dell’organizzazione pastorale (assetto organizzativo diocesano e collocazione del 
Meic). 
Sono partecipe delle attività del MEIC da quando il Vescovo Mons. Magnani ha voluto 
istituirlo nella Diocesi (anno 2000?). Precedentemente già facevo parte di un gruppo che si 
riconosceva nel MEIC che, tuttavia, ancora non era costituito formalmente. 
 
Descrivi brevemente il quadro generale del tuo gruppo Meic: numero di iscritti e 
numero di simpatizzanti, età media dei partecipanti, frequenza degli incontri. 
Settori di competenza degli iscritti (economico-amministrativo, formativo, medico, 
giuridico, ingegneristico-scientifico, sindacale, politico). 
Ambiti di attività (teologico-ecclesiale, formativo, sociale, economico, etico, 
politico). 
Attualmente il gruppo MEIC è conta 18 iscritti. Oltre al Presidente, è stato eletto un 
Vicepresidente ed un Segretario/Tesoriere. Da tre anni la Diocesi ha nominato l’assistente 
ecclesiastico. All’interno del gruppo degli iscritti si è costituita una Direzione, che si 
riunisce per gli aspetti organizzativi. 
Oltre al gruppo degli iscritti, l’attività del MEIC interessa alcune altre persone, in numero 
variabile a seconda delle attività. 
L’età media è attorno ai 50 anni. 
Agli incontri di riflessione partecipano sistematicamente dai 10 ai 15 iscritti. Le visite 
guidate di “Arte e Fede” hanno una partecipazione di circa 50 persone. Alcuni incontri con 
relatori esterni hanno visto la partecipazione variabile dalle 40 alle 100 persone. 
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Gli iscritti prevalentemente sono espressione del mondo della scuola (per lo più 
insegnanti; c’è un preside di scuola cattolica e due docenti universitari); ci sono 
appartenenti al mondo sociale, giuridico e amministrativo 
 
Principali attività svolte dal gruppo. 
Da alcuni anni il gruppo si è dato una programmazione annuale. 
L’attività si svolge su quattro filoni: 
– riflessione su un tema annuale 
– arte e fede 
– spiritualità 
– collaborazione con realtà esterne. 
Riflessione su un tema annuale: 
Ultimi temi affrontati: 
– Temi del convegno ecclesiale di Verona 
– Scienza e Fede 
– Gli idoli del nostro tempo (dal libro “Cielo di plastica” di Luigi Alici”) 
– La Coscienza (nell’ambito della riflessione decennale sull’educazione) 
Arte e Fede: 
Sono state organizzate visite guidate a luoghi d’arte con particolare significato religioso 
(aperte anche ad esterni): 
– Basilica di Venezia 
– Aquileia e Grado 
– Basiliche e Mausolei di Ravenna 
Spiritualità: 
ogni anno l’assistente tiene un incontro di spiritualità. 
Collaborazione con realtà esterne: 
– da due anni il MEIC collabora con la “Scuola di formazione sociale di S. Agnese” 

(iniziativa dell’Azione Cattolica della Parrocchia di S. Agnese rivolta alla città) per la 
programmazione e l’organizzazione degli incontri. 

– Per la presentazione del “Nuovo Codice di Camaldoli” ha collaborato con l’associazione 
culturale “Popolari” di Treviso. 

– Ha espresso volontà di collaborare con la Pastorale Sociale e con l’Ufficio di Pastorale 
Scolastica della Diocesi 

 
Tipologia degli incontri (conferenze, convegni, gruppi di lavoro, visite culturali). 
In che modo si può dire che nel tuo gruppo Meic vi siano possibilità concrete di 
continuità e vivacità di presenza nella realtà Diocesana nel quale è inserito. 
I percorsi di formazione sono organizzati come incontri autogestiti (un iscritto viene 
incaricato di volta in volta di proporre una riflessione); per i temi più impegnativi (per 
esempio il tema della “coscienza”) la riflessione è guidata da un esperto. 
Per “Arte e Fede” si organizzano delle visite culturali guidate (eventualmente con lezione 
introduttiva). 
Il gruppo non è numeroso, per cui al momento non risulta significativo all’interno della 
realtà diocesana; tuttavia gli ultimi anni hanno visto crescere una certa curiosità nei 
confronti del gruppo, anche grazie alla partecipazione sistematica al Consiglio diocesano 
di AC e alla Consulta delle aggregazioni laicali. 
 
Rapporti con il Vescovo. Grado di coinvolgimento del Vescovo nelle attività del 
Gruppo e grado di partecipazione dei membri del gruppo alle iniziative Diocesane ed 
alla collaborazione attiva con i Vicari Episcopali o con i diversi consigli Diocesani ed 
a vario titolo nelle articolazioni Pastorali (Catechesi ed Evangelizzazione, Liturgia, 
Carità, altri settori). 
L’attuale Vescovo (insediatosi da poco più di un anno) ha dimostrato interesse per il 
MEIC, auspicando anche un ruolo attivo del MEIC nella vita culturale della città. 
Il Presidente partecipa regolarmente al Consiglio Diocesano AC, agli incontri della 
Consulta delle aggregazioni laicali ed alle cerimonie liturgiche in cui viene richiesta la 
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rappresentanza delle associazioni attive in Diocesi. E’ chiamato a collaborare con la 
Diocesi per attività di discernimento (per es. in preparazione al Convegno Ecclesiale 
Aquileia2). 
Alcuni iscritti collaborano (a titolo personale) con settori della Pastorale diocesana 
(Pastorale scolastica, Pastorale del Lavoro e Pastorale sociale, Caritas) e alla vita 
dell’Azione Cattolica. 
E’ in programma la proposta di collaborazione con Uffici di Pastorale della Diocesi 
ufficialmente come gruppo MEIC. 
Da due anni il MEIC collabora con la “Scuola di formazione sociale di S. Agnese” (incontri 
rivolti alla città su temi sociali) 
 
Rapporti con gli ordini professionali, con le associazioni provinciali del mondo della 
cultura? 
Attualmente non sono in atto rapporti formali e sistematici. E’ previsto per il prossimo 
anno un percorso di riflessione sul tema educativo in collaborazione con UCIIM e AIMC 
(associazioni professionali di insegnanti cattolici). 
 
A che punto è il rapporto con le nuove generazioni di appartenenti al Meic? 
Purtroppo non molti sono i giovani che si accostano al MEIC. Tra gli impegni dell’attuale 
presidenza c’è anche quello di ringiovanire il gruppo (e la dirigenza del gruppo). Agli 
incontri sono sistematicamente invitati anche gli aderenti alla FUCI, dei quali alcuni 
partecipano a qualche incontro. Un segnale di rinnovamento è stato dato nell’elezione di 
un giovane vicepresidente. 
 
Secondo te la difficoltà di trovare nuovi responsabili per il gruppo, esprime una 
difficoltà più generale del tuo gruppo nel trovare modalità di dialogo e integrazione 
di giovani? 
Penso ci siano sostanzialmente due cause per la difficoltà per un ringiovanimento del 
MEIC: 
il MEIC in sé penso venga visto come un’associazione di adulti sia per la sua storia, sia 
per la sua attività specifica; 
tutte le associazioni (v. AIMC, UCIIM, …) attualmente vedono un invecchiamento dei 
propri tesserati. 
A questo va aggiunto anche la sensazione provata dai giovani di esclusione dalla vita del 
Paese in generale. 
 
Cogli nel tuo gruppo la presenza di giovani che vivono una situazione di incertezza 
e precarietà, senza che la politica si occupi in modo serio del loro futuro?  
Non ho elementi per dire qualcosa di specifico al riguardo, che non sia diverso dal senso 
di precarietà provata dai giovani in generale nel nostro Paese. 
 
Che cosa svantaggia i giovani nell’entrare nel tuo gruppo meic? Le tematiche che 
affrontate, troppo lontane del vissuto concreto dei giovani, oppure lo stile di 
involontaria freddezza che a volte può caratterizzare i nostri gruppi nel rapportarsi 
con nuovi simpatizzanti? 
Mi riferisco a quanto ho detto in precedenza. Comunque il nostro gruppo non si 
caratterizza certo per freddezza, anzi vige un clima di cordialità ed accoglienza, che va 
anche al di là della vita formale del gruppo. 
 
Si può dire che il tuo gruppo MEIC sia caratterizzato da uno sguardo attento e 
solidale con il territorio e con le realtà politiche e sociali che lo animano? In che 
modo – riporta qualche esempio concreto – il gruppo Meic ha saputo essere attento 
al territorio anche attraverso l’attenzione alla dimensione educativa che connoterà 
il cammino della Chiesa Italiana per i prossimi dieci anni? 
Non posso dire che attualmente il gruppo MEIC di Treviso sia ben inserito nel territorio. 
Ci sono però alcuni segnali che vanno coltivati e che fanno ben sperare: alcuni 
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componenti fanno parte o hanno fatto parte di associazioni ecclesiali; il presidente fa 
parte della segreteria dell’Ufficio di pastorale scolastica e del coordinamento 
interdiocesano delle scuole cattoliche. Inoltre lo scorso anno il MEIC è stato interpellato 
dall’Ufficio della Pastorale sociale per una valutazione sulla programmazione diocesana di 
interventi di carattere formativo riguardante l’aspetto sociale e del lavoro. 
Per l’aspetto educativo, per l’anno 2011-12 è stato programmato un breve ciclo di incontri 
sul tema educativo. 
 
In che modo il Meic si sente chiamato a dare il suo contributo in tale riflessione, dal 
momento che assumere il tema dell’educazione come cammino pastorale non 
significa dunque semplicemente scegliere un argomento di riflessione ma fare 
proprio un modo indispensabile di essere Chiesa e di costruire la comunità cristiana 
di oggi e di domani. La via dell’educazione è strettamente intrecciata con la 
prospettiva dell’evangelizzazione e con l’autentica promozione umana; educare è 
una forma privilegiata di relazione d’amore ed accoglienza che ogni uomo è 
chiamato ad esercitare verso i propri fratelli, soprattutto verso le giovani 
generazioni, guardando a tutte le dimensioni della persona. La sfida educativa 
interpella da vicino il nostro movimento?  
Spinge il Meic verso strade nuove, e chiede di andare incontro ai fratelli anche 
lontani o non credenti, per vivere ed annunciare agli uomini di oggi la bellezza della 
vita evangelica?  In che modo? 
Sul tema educativo il MEIC, proprio perché movimento ecclesiale, vuole dare un taglio di 
tipo antropologico (non pedagogico o psicologico), proprio perché da una visione di uomo è 
possibile avviare una riflessione ed un’azione di carattere pastorale. L’antropologia porta 
l’attenzione sul “bene”, la psicologia sul “benessere”. 
 
Quali sono i contributi che il Meic dà alla Chiesa particolare in cui è inserito e qual 
è secondo te lo specifico contributo per la formazione di un laicato adulto nella 
fede, per la crescita nella comunione della comunità ecclesiale e per la 
testimonianza del Vangelo nella concretezza della situazione storica della tua 
Diocesi? 
La domanda richiede una riflessione seria sul senso del laicato, che, come ci insegna il 
Concilio Vaticano II, non vuol dire richiedere al laico un servizio di tipo clericale, ma 
assumere la propria responsabilità di cristiano in ambienti di quotidianità ed a volte di 
frontiera (lavoro, politica, impegno sociale). Questo come principio. 
Il contributo del MEIC: penso che in linea generale sia compito del MEIC formare laici 
adulti responsabili, anche se non possono esistere degli automatismi. Il MEIC di Treviso 
penso abbia dato un contributo sia con la riflessione sugli “ambiti” del convegno ecclesiale 
di Verona, sia con la riflessione (conclusa con incontro pubblico) sugli idoli del nostro 
tempo sulla base del libro “Cielo di plastica” di Luigi Alici. Anche la presentazione fatta 
con dibattito pubblico del “Nuovo progetto Camaldoli” è stato un contributo in tale senso. 
Ma tutto questo va detto con pudore, in considerazione delle limitate forze del gruppo. 
 
In che senso puoi dire che il Meic sia inserito e “dedicato” alla diocesi e valorizzi la 
sua presenza a servizio della Pastorale Diocesana nel mondo della Cultura, della 
scuola e più in generale dell’evangelizzazione. Un Meic “dedicato” alla chiesa nel 
senso che intrattiene con essa e con il proprio Vescovo un legame affettivo e 
spirituale, che dice un impegno concreto, dice un servizio attento anche a coltivare 
la comunione ecclesiale con tutti gli altri movimenti diocesani. 
Per il momento ben poco, a parte il buon rapporto con il Vescovo e la collaborazione che 
alcuni iscritti hanno a titolo personale in modi diversi con la Diocesi. 
Il gruppo di Direzione si è posto l’impegno per quest’anno di pensare a forme proprie del 
MEIC (che quindi valorizzino l’integrazione tra cultura e Fede) per una collaborazione con 
la Diocesi 
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La politica è bloccata in una transizione senza fine e da scontri istituzionali che 
mettono a repentaglio l’effettiva tenuta della nostra democrazia. L’anniversario dei 
150 anni dall’unità d’Italia, che festeggiamo quest’anno, è un invito a rimotivare le 
ragioni ed i valori di fondo della nostra convivenza.  
In che senso credi che il Meic nella tua Diocesi abbia comunicato agli iscritti e a 
tutta la diocesi questa speranza di cui pur il Cristiano è chiamato a dare Ragione e 
Testimonianza anche nei momenti più difficili? 
Nulla di particolare. 
 
Che cosa significa per il Meic guardare al futuro con speranza pur nella 
consapevolezza di vivere per molti aspetti una crisi che è insieme morale, culturale, 
politica ed economica? 
Il lavorare ed il riflettere in termini cristiani è già per sé stesso un segno di speranza ed un 
guardare al futuro in termini positivi, nella convinzione che cultura e Fede sono chiamate 
a rendere ragione alla speranza. Le varie forme che ha assunto la crisi sono infatti la 
conseguenza di una cultura debole. 
 
Avete messo a punto qualche iniziativa concreta, in tal senso (cittadinanza), anche 
a partire dagli stimoli offerti dal lavoro sul Codice di Camaldoli del precedente 
triennio? 
No, a parte il convegno di presentazione del “Nuovo codice” e la consegna di una copia al 
Sindaco di Treviso. 
 
Da più parti è stato chiesto ai cattolici di uscire da una situazione di insignificanza 
e poca incisività e di riprendere il ruolo di protagonisti nella riflessione culturale, 
nella presenza nella società e nell’economia, nel contributo di una nuova 
generazione di politici cattolici attenti al bene comune. Un riferimento alto e per 
certi aspetti ancora attuale, soprattutto nell’integrazione tra santità e vita feriale, 
amore per la Chiesa e impegno nella società viene da tanti iscritti al MEIC che 
nell’ordinarietà delle loro vite professionali apportano un contributo prezioso alla 
vita della comunità ecclesiale e sociale nella quale sono inseriti. A che punto è la 
consapevolezza di questo richiamo nel vostro gruppo? 
Consapevolezza individuale. 
Informalmente più di qualche volta sono stati affrontate brevi riflessioni di carattere 
politico o su emergenze sociali. 
 
Nel corso dell’udienza del mercoledì Santo (20 aprile 2011) che anticipava il Triduo 
Pasquale, il Papa, Benedetto XVI, ha descritto il giovedì santo come un giorno che si 
chiude con l’agonia del Signore nell’orto del Getsemani. Egli ha descritto la grande 
angoscia e la grande sofferenza di Gesù, nella imminenza della sua morte in croce. Il 
Papa ha altresì evidenziato che in questa situazione, appare anche un elemento di 
grande importanza per tutta la Chiesa, ed in particolare per gli intellettuali. “Gesù 
dice ai suoi: rimanete qui e vigilate; e questo appello alla vigilanza concerne 
proprio questo momento di angoscia, di minaccia, nella quale arriverà il traditore, 
ma concerne tuta la storia della Chiesa. E’ un messaggio permanente per tutti i 
tempi, perché la sonnolenza dei discepoli era non solo il problema di quel 
momento, ma è il problema di tutta la storia. La questione è in che cosa consiste 
questa sonnolenza, in che cosa consisterebbe la vigilanza alla quale il Signore ci 
invita. Direi che la sonnolenza dei discepoli lungo la storia è una certa 
insensibilità dell’anima per il potere del male, un’insensibilità per tutto il male 
del mondo. Noi non vogliamo lasciarci turbare troppo da queste cose, vogliamo 
dimenticarle: pensiamo che forse non sarà così grave, e dimentichiamo. E non è 
soltanto insensibilità per il male, mentre dovevamo vegliare per fare il bene, per 
lottare per la forza del bene. E’ insensibilità per Dio, questa è la nostra vera 
sonnolenza; questa insensibilità per la presenza di Dio che ci rende insensibili 
anche per il male. Non sentiamo Dio – ci disturberebbe – e così non sentiamo 
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naturalmente, anche la forza del male e rimaniamo sulla strada della nostra 
comodità. L’adorazione notturna del giovedì santo, l’essere vigili con il Signore, 
dovrebbe essere proprio il momento per farci riflettere sulla sonnolenza dei 
discepoli, dei difensori di Gesù, degli  apostoli, di noi che non vediamo, non 
vogliamo vedere tutta la forza del male, e che non vogliamo entrare nella sua 
passione per il bene, per la presenza di Dio nel mondo, per l’amore del prossimo e 
di Dio”. 
Quali suggestioni spirituali ti suggerisce questo richiamo del Pontefice? Credi che 
questa sonnolenza “teologica” possa essere un rischio anche per il tuo gruppo Meic 
e più in generale per tutto il movimento? In che senso? 
E’ vero: la sonnolenza culturale e spirituale è il male dell’uomo. Oggi sembra più diffusa di 
un tempo. Compito del cristiano è prima di tutto vegliare, essere vigile, saper discernere il 
presente e valutare il flusso della storia: questo è il vero compito della cultura 
cristianamente ispirata, cioè vivere una fede pensata. 
Il nostro assistente ci ricorda spesso che il nostro compito non è quello di essere massa e 
di muovere le masse, ma di essere elemento pensante all’interno della Chiesa, da laici 
impegnati in una quotidianità a volte difficile. 
Al momento non mi pare che il nostro gruppo si stia “addormentando”. Il pericolo può 
nascere (sia per il gruppo, sia per il movimento in generale) nel momento in cui dovesse 
“estremizzarsi”: o cadere nella tentazione di un certo fondamentalismo di pensiero (quindi 
pensiero che risponde più alla soddisfazione di difendere a spada tratta i principi e quindi 
diventando sordo alle istanze della vita quotidiana) o, dal lato opposto, cedere al pensiero 
corrente, magari velato di qualche comoda citazione evangelica, per essere accolto nel 
mondo culturale contemporaneo. 
 
Quali sono in tal senso gli sforzi in ordine ad una spiritualità del MEIC, che tenga 
conto della sua specifica vocazione: 
“pensare, pensare bene, pensare insieme, pensare per giudicare rettamente la 
realtà del mondo contemporaneo, pensare infine per essere degni della nostra 
vocazione cristiana e per essere meglio preparati all’azione in favore delle grandi 
cause del bene e della carità”, così ben sintetizzata nell’intervento di Papa Paolo 
VI? 
“Cari figli ed amici! Vi vogliamo dire la nostra soddisfazione nel vedervi riuniti 
allo scopo che caratterizza il vostro Movimento: pensare, pensare bene, pensare 
insieme, pensare per giudicare rettamente la realtà del mondo contemporaneo, 
pensare infine per essere degni della nostra vocazione cristiana e per essere 
meglio preparati all’azione in favore delle grandi cause del bene e della carità. Voi 
certamente siete consapevoli dell’importanza che cotesto sforzo di 
approfondimento mentale e di lucidità ideale rappresenta nel concreto della 
mentalità moderna, tanto fervorosa, ma tanto confusa ed agitata, priva della 
scienza dei fini validi a confortare l’umana tensione, e priva della sicurezza, che 
dà alla fatica la sua gioia e il suo merito. 
Farete bene nel perseverare nel vostro programma e nel vostro metodo: darete alla 
personalità di ciascuno di voi un risalto ed una pienezza, che vi faranno varcare i 
livelli della mediocrità, e dell’indifferenza, dello scetticismo, e vi abiliteranno a 
vivere degnamente la professione cattolica, a cui date così francamente e così 
bellamente i vostri nomi”. Dal discorso di Paolo VI ai membri del Movimento 
Laureati di Azione Cattolica (29 agosto 1967). 
Non si può che condividere quanto magistralmente espresso da Paolo VI e meditare. La 
riflessione culturale non può essere un semplice esercizio di ragione, ma una risposta alla 
vocazione di laici inseriti in contesto ecclesiale, per cui diventa anche spiritualità. E’ il 
senso dell’espressione “Fede pensata”. 
 
Il Prof. Marco Ivaldo nel corso della sua relazione introduttiva al primo convegno 
nazionale dei presidenti del Meic del 5 febbraio 2011 ha osservato che “l’insistenza 
sul protagonismo della persona e delle persone che proviene dalla nostra 
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tradizione spirituale e che vedevamo riconfermata dall’insegnamento del concilio 
voleva esprimere sì una distanza da modelli troppo rigidi di aggregazione, ma 
differenziava anche il Meic da una idea di movimento ecclesiale fondato su leader 
“carismatici”, che in quegli anni stava emergendo nella Chiesa. Da qui la natura 
democratica e partecipativa del Meic, con la decisa affermazione del valore della 
libertà della persona nell’orizzonte dell’esistenza cristiana. In questo senso l’idea 
di costruire un “movimento di persone” capaci di agire insieme, non aveva un 
significato soltanto organizzativo-tecnico, ma aveva un rilevo etico-spirituale; 
mirava a realizzare una sintesi concreta fra appartenenza alla Chiesa e libertà 
della coscienza e della persona, sintesi che resta ancora oggi capace di futuro, 
non solo nella Chiesa, dove mi sembra che vengano premiati atteggiamenti 
piuttosto conformisti, ma anche in una società dove hanno successo mentalità che 
deprimono l’autonomia, la capacità di pensare e di giudicare, dell’individuo”. 
Nella attuali crisi della modalità “gruppo” quale metodo di interazione sociale anche 
a livello ecclesiale, credi che questa strategia sia ancora in grado di intercettare 
l’interesse delle persone e favorire la loro aggregazione intorno alla proposta Meic? 
Domanda difficile. Condivido l’analisi del prof. Ivaldo, soprattutto nell’identificare i vari 
pericoli: conformismo di pensiero (anche all’interno della Chiesa), l’identificazione in 
leader carismatici, la caduta del senso critico e dell’autonomia di pensiero. E’ difficile 
l’equilibrio tra libertà ed appartenenza fedele, ma è la sfida di una cultura che premi l’idea 
di persona; e su come raggiungere tale equilibrio non penso esistano ricette. All’interno 
della Chiesa penso che una strada sia quella del discernimento comunitario, unita 
all’attenzione a quanto i cambiamenti socio-culturali ci stanno dicendo e chiedendo. 
All’interno del Gruppo MEIC abbiamo sperimentato la modalità di libero approccio a testi 
(il testo di Alici “Cielo di plastica” o dispense di carattere filosofico su coscienza, politica e 
religione) senza l’intervento cattedratico di un relatore. 
 
Il Presidente, prof. Carlo Cirotto ha osservato a margine del Convegno presidenti del 
5-6 febbraio 2011, che: “nell’esperienza attuale del nostro movimento convivono 
due istanze: da un lato valorizzare l’esperienza del gruppo Meic in termini di 
spiritualità, di ricerca religiosa, di amicizia personale ed offrendo questa come 
segno di una Chiesa che vive la fraternità e l’apertura al mondo, dall’altro 
promuovere iniziative e progetti che siano occasioni di riflessione e scambio 
culturale nella propria comunità ecclesiale e nelle città. Rispetto a questa duplice 
prospettiva ci unifica essenzialmente la nostra storia, da cui deriva il modo aperto 
e libero della nostra elaborazione culturale, la fedeltà alla chiesa, la ricerca di 
una fede essenziale e radicata nel Vangelo” 
Domandava a tal punto il Presidente: “E’ sufficiente questo per definire e rendere 
chiaro il nostro progetto ecclesiale o dovremmo avere elementi distintivi di più 
evidente riconoscibilità? Oppure le diversità fra i nostri gruppi sono in qualche 
modo la risposta necessaria alle esigenze delle diverse comunità locali?”. Cosa ne 
pensi? 
Altra domanda difficile. In linea di principio mi viene da dire che nulla è mai sufficiente 
(nel senso di appagante), se lo scopo del MEIC è quello di avanzare nella ricerca culturale, 
per cui è necessario cercare sempre modalità e tipi di presenza migliori (senza, tuttavia, 
farsi prendere dalla frenesia). D’altra parte lo scopo della nostra associazione non deve 
essere tanto la visibilità, quanto piuttosto la significatività e la profezia. L’avere “modelli” 
organizzativi o programmatici potrebbe dare una maggiore identificazione e quindi 
visibilità ai gruppi, ma anche condizionare. Preferisco una intelligente diversità, purché 
sia espressione di “modo aperto e libero della nostra elaborazione culturale, la fedeltà alla 
chiesa, la ricerca di una fede essenziale e radicata nel Vangelo” (per citare il Presidente 
Cirotto). 
 

E’ stata rilevata da qualcuno la dimensione eccessivamente “celebrale” del nostro 
impegno culturale. Altri hanno rilevato che questo nostro impegno non appare 
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sempre sufficientemente supportato da una corrispondente tensione interiore – 
come dire, registra un deficit di spiritualità – e viene vissuto come una attività 
dopolavoristica, in quanto tale poco coinvolgente. 
Condividi questo rischio per la vita del tuo gruppo? In che misura il tuo Meic si 
impegna per far crescere una sempre maggiore e più appassionata capacità di amare 
e di servire la Chiesa con il lavoro di approfondimento antropologico e teologico 
anche attraverso il compito di penetrare il mistero di Cristo, con quella intelligenza 
del cuore che è insieme un conoscere e un amare. 
L’intellettualismo ed il “cerebralismo” sono sempre pericoli di chi ha a che fare con la 
cultura; bisogna avere l’attenzione a non considerarli “effetti collaterali” necessari: 
sarebbe un venir meno allo spirito del MEIC, che della cultura fa un modo di intendere la 
spiritualità del laico in quanto risposta ad una vocazione. 
Non mi pare, al momento, che nel mio gruppo questo sia un pericolo, in quanto colgo nei 
partecipanti una buona dose delle tre “U” (Umiltà, Umanità e senso dell’Umorismo) che mi 
sembrano buoni antidoti al cerebralismo. C’è inoltre sempre l’attenzione alla dimensione 
spirituale e la ricerca di modalità che possano mettere il MEIC a servizio della Diocesi e 
della Chiesa. 
 
A questo proposito, in che senso ritieni che il ruolo dell’assistente sia centrale e che 
il suo contributo sia insostituibile proprio perché dà un supplemento d’anima 
all’impegno del gruppo Meic con la sua presenza che ne rivela pienamente la 
dimensione ecclesiale. 
Ritengo che in un movimento come il MEIC la presenza dell’assistente sia fondamentale; 
noi abbiamo sperimentato alcuni anni di assenza dell’assistente e notiamo la differenza: è 
segno tangibile dell’ecclesialità del movimento, è possibilità di confronto più stimolante 
con la Parola e con i documenti della Chiesa. 
 
 

 
 

Francis Contessotto. 

Presidente del Gruppo Meic di Treviso 


